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I. 



L' argomento della disciplina ha assunto in oggi 
una late importanza ed un carattere cosi speciale, dirò 
unclie nuovo in confronto al passalo, che a discono- 
scerlo, o, ciò die e peggio, rimanere indifferenti din- 
nanzi alle esigenze che lo circondano, è fare opera di 
vera distruzione dell' esercito. 

La disciplina militare che prima d'ora poteva vi- 
vere inosservata, gelosamente custodita enlro la cerchia 
di ferro di eserciti che crescevano alla sola guida di 
un assolutismo tradizionale, aliena da ogni considera- 
zione d' ordine più elevalo, al presente è falla sog- 
getto di studio alla mente di ludi, militari e non mi- 
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tilai'i. Non è più la sola opinione militare che la va 
studiando. Accanto a questa e prima di questa muove 
I' opinione pubblica, la quale dal giorno che ha con- 
sideralo 1' esercito come una forza viva e necessaria 
del paese, ha sottoposto a sindacato i principi] che lo 
animano e le formo che lo palesano alla Nazione. 

Taluni considerando (pieslo fenomeno clic è snprag- 
giunlo a turbare una antica abitudine di comando , che 
si credeva poterla pelrilkarc in sistema, lamentano il 
ratto, ed esprimono parole di sconforto j>er 1' avvenire- 
deli' esercito. Cedere ai dettali dell' opinione pubblica; 
permettere che questa intrusa s' immischi nelle cose 
militari, pare ad essi un vero sagrilegio, una vera ro- 
vina, usi a considerare le istituzioni nostre come un 
tabernacolo sacro, perfetto, intangibile. Aborrila quindi 
e proscritta opini sorla di discussione perché si teme 
ne risenta 1' edifìcio. Eppure la discussione, quando sia 
libera, franca, sincera porta nello scibile le stesse pro- 
prietà della pietra die urtata svolge fuoco c luce. 

Io non sento di dover far eco al lamento di Ge- 
remia ; c tanto meno lo sento in quanto oggi i tempi 
mi paiono favorevoli al ragionamento, e sia piuttosto 
biasimevole c dannoso un forzalo silenzio, una fede 
apparente, die una fianca parola. 

Credo neh' esercito perché lo ritengo il primo fat- 
tore della vita di un popolo, finché ì popoli saranno 
sollecitali dalla inc\ il;iliilc necessità della guerra e fin- 
ché a loro noti sarà dato di svolgere e sostituire i» 
breve tempo altre risorse e migliori. — - Credo nella 
bontà del nosli'o esercito, nella eccellenza degli clc- 
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menti clic lo compongono, c sono intimamente per- 
suaso clic non sarà inai 1" eccesso della luce che Io 
potrà abbagliare. 

Le istituzioni clic vivono e crescono nella società 6 
forza die asso! inamente facciano causa comune colla 
società slessa c prendano ispirazioni, norme ed Indi- 
rizzi dalla medesima come a fonte unica di vita. 

Gli eserciti sono un' emanazione della società. Non 
vi è altra ragione all' infuori della divisione del lavoro, 
clic ne ha fallo una istituzione parlicolare. Quindi non 
esiste ragione che ne autorizzi l 1 isolamento. Il quale 
al postulto significa morie. E morte veramente sarebbe 
per l'esercito I' ostinalo ripudio dei nuovi principfi che 
iu ogni epoca lottano nella società per far luogo a quel 
peipeluo miglioramento che è il progresso. E pari- 
memi suonerebbe morie il comodo quietismo di sistemi 
tradizionali, poiché la vita di ogni organismo sta nel 
molo, molo continuo e continue trasformazioni. 

Io tengo per fermo che la disciplina, cioè quel com- 
plesso di modi per i quali negli eserciti si imbrigliano 
le volontà individuali, per rivolgerle ad un unico (ine 
che è I' ordine, debba essere studiala alla stregua di 
quelle esigenze c falli sociali piò salienti e ben defi- 
niti che l'attualità ci presenta. Tra queste esigenze c 
tra questi fatti a me pare che il più importante ci sia 
offerto da ciò che in oggi ha preso nome di individua- 
lismo. L' individualismo, ossia il sentimento di dignità 
personale, che rifugge da una travagliosa e cieca ser- 
vitù, non vale il negarlo, esiste al presente, ed ogni 
giorno va allargando il suo dominio nel cuore dell'uomo. 
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Esso è figlio di pru 
di intelligente aperl 



Quando 



mare resilo ai suoi e 
conio della attualità, 
indirizzi negli elemen 



moderare, cioè richiamare nei rctli conlini l' attivila in- 
dividuale, quando per eccesso di vigoria tende ad uscire 
dal circolo Iracciam alla azione militare. 

Queste sono le idee generali alle quali andranno in- 
formandosi le particolari che mi accingo ad esporre. 
Esse si riassumono nel seguente principio', considerare 
la società e gli uomini quali essi sono attualmente coi 
loro bisogni e le loro nuove aspirazioni. Migliorare l'e- 
sercito, eliminando dal suo organismo le forme morie, 
ossia i sistemi che non hanno più riscontro coi tempi, 
accogliendo invece le nuove forze clic la società pre- 
senta per far loro e a tulle la dovuta parte. In una 
parola migliorare edificando — migliorare distruggendo. 
Tale in ogni ramo è il dogma della civiltà, I' espressione 
< in letica del dovere sociale. 
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1.' aulorilà e la solLoniissione ossia il comando c 
l' obbedienza sono i duo estremi in mozzo ai quali si 
svolge negli eserciti il dramma della disciplina. Sono 
quindi duo fattori di somma importanza che si affac- 
ciano subilo alla mente e elio vogliono essere sludinli 
per comprenderne la loro essenza nell'organismo militare. 

Olii dice esercito, esprime quella speciale riunione 
di uomini in mezzo alla grande società, nella quale il 
bisogno dell' ordino è sentilo al massimo grado ed in 
cui ogni turbamento è causa immediata di perdila di 
forze. Ma perchè l' esercito suoni ordine e forza, e per- 
chè in esso la disciplina venga per cosi dire a conna- 
turarsi, è necessità indeclinabile che gli individui clic 
lo eompongono, non si considerino alla stregua di sem- 
plice aggregazione. Vi sarebbe allora materiale unione 
di uomini, non associazione nello stretto senso della 
parola, ammasso di materia animata, non corpo in fun- 
zione di vita. Studiando il vero carattere dell' esercito 
come istituzione sociale appare ben tosto la necessità 



inde piramide 



polito della ragione. Iti qui la fon»» pratica del suo 
for.zicnamcnto negli userdlì, cioè i gradi. I anzianità 
i comandi eventuali. Di qui infine la disciplina die da 
questo punto di vista può dirsi il cemento clic unisce 
tutte le parli, le muove ed assicura la loro azione. 
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Carattere d< 
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bedienza servile, automalica. 1 limiti in quei Icinpi 
erano tracciali dalla volontà di chi comandava, uso a 
considerare la ragione come una accidentalità o come 
un lerminc trascurabile nella equazione del discorso. 
Cosi voglio , cosi comando, sia per la ragione la mia 
volontà (1). Ecco la forinola del comando in quella età, 
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formoìa tramandala gelosamente da generazione in ge- 
nerazione. Guai chi fosse uscito da questa linea di con- 
dotta. Ognuno avrebbe gridalo il crucifige all' apostala, 
al distruttore del -primo cardine sociale. Dia siccome 
jielle cose di quaggiù nulla vi è che abbia carattere di 
immutabile, e siccome a lato alle istituzioni più tenaci 
nelle loro forme, procede imperterrita l' istruzione , la 
quale è destinata a formare 1' opinione pubblico e pre- 
pararla alla lolla che deve annientare gli avanzi del 
passalo ; così per una fase islorica clic non è qui l'op- 



ti' ora e fors 
fece handitri 



Vi fu ehi credette lino all' ultimo the senza la basto- 
natura non si potesse mantenere la disciplina e l'inte- 
grità dell'esercito. Tra questi citerò quel grand' uomo 
che fu Wellington, il quale , quando in Inghilterra sì 
propose di abolire la bastonatura per i soldati, si op- 



pose con tutta 1' energia, sostenendo die gli amori di 
i[ueslo proposta volevano la i-ovina dell' Inghilterra e 
la sua decadenza militate; perchè non fosse possibile 
un esortilo permanerne , in cui la disciplina fosse effi- 
cacemente assicurala, altrimenti che con questo neces- 
sario mezzo di coazione militare. Ma l'opinione pub- 
blica, come era riescila a gettare la queslione nel campo 



militare, quando il sollevarla era di s> 


immo pericolo, 


cosi pervenne a farla triou 


fare. Vero t 


i che il trionfo 


costò una lolla dì parecchi anni, pei 


che nuove idee 


non si allacciano mai ad i 


in secolo, ci 


c non insorgano 


contro di esse a nemici , 


quanti invi 


«chiarella colle 


antiche, o non nacquero s 




temprati da dì- 


>lriifi;ii're i vizi di un sistema fallace. È 


questo il grande 


nwguu uio acuire ai |in 

scoglio che negli eserciti 


è rapprese 


ni innovazione, 
ritalo sopralulio 


dalla tenacità della Iradizio 


ne, quella s 


lessa die al dire 


ili 'frodili (2) serve di seti 


sa alla ignoi 




duii più eserciti che non i 


ic abbia sai' 


/ali. Ed oggi gli 


esercili non sono più mai 


chiati dalla 




tale e degradante del basi* 


me. Ed Oggi 


da! nuovo rego- 


lamento di disciplina è sp 






ultimo avanzo del passalo, ■ 


3ome damisi 


ema delle guerre 


sparirono le rappresaglie, 


le depreda» 




ed al loro posto sì e soslìi 


itilo un codi 




destinalo a tutelare la sor 


le dei feriti, 


i pubblici stabi- 


limcnli e gli inermi. Allr 




llendono il loro 


giorno, che non può mani 






il fatto che 1' autorità dall 


"nitrito dell' 


i nuove esigenze 



dei tempi è andata spogliandosi e purificandosi di quella 
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latitudine di esercizio che non è consigliala dal Insogno 
ed è contraria ad ogni principio morale e sociale. 
Quindi avvicinandosi al suo ideale è rientrala nei li- 
miti che stanno formulali nel seguente principio fon- 
damenta le. 

- L' autorità esiste e si palesa nella società come 
una condizione necessaria per dare alle sue manifesta- 
zioni un carattere di ordine Ma le società hanno di- 
nanzi a loro come tipo ni quale devono informarsi le 
esigenze della morale e della giustìzia; dinanzi a loro 
sta il rispetto della dignità umana die nella stessa mi- 
sura s' irradia da qualunque uomo, qualunque siano i 
suoi mezzi di fortuna, il rango sociale, l'educazione, 
l'istruzione. Dunque l'autorità ha per suoi limili: 

1. ° Lo scopo al quale tende; 

2. ° I mozzi di cui si serve , i quali debbono ri- 
spondere alle esigenze della giustizia e della morale; 

3. ° L' uomo considerato in sé stesso. 

Ogni atto che eccede in confronto allo scopo, ai 
mezzi ed alla dignità individuale segna la decadenza 
della autorità e prepara in un tempo più o meno lon- 



avele in vita mai legala cosa alcuna con file 0 spago 
senza dare un giro di troppo, o [are un nodo di più .. 
Ciò che I' esperienza ci insegna accadere nella vita ma- 
teriale non è meno vero nella vita morale. ' 
Ora appunto perchè l'esperienza ci ammaestra del 
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comune difetto, studio supremo di chi è investito del 
potere sarà quello di misurare la sua azione in modo 
che risponda alla realtà ed importanza del bisogno che 
la domanda. 

Parimenti nell'esercizio dell' autorità è necessario 
aver sempre presente il concetto della libertà personale. 
11 segreto del comando, quello della educazione, quello 
infine della disciplina in ciò consiste che gli uomini 
facciano ciò che vogliono, ma vogliano ciò che le leggi 
prescrivono e dove le leggi non si pronunciano, vo- 
gliano ciò che 1' ordine impone. A questo patto e non 
altrimenti può dirsi salvo il concetto del dovere e della 
libertà, il concetto del comando e quello della obbedienza. 



IV. 



Carattere della sottomissione. Per quanta 

riguarda la sottomissione la sua essenza appare mani- 
fesla da ciò che ho detto più sopra. Il suo concello 
non è che un corollario dei principi che regolano 
I' autorità. 

L' inferiore iteli' allo che ubbidisce non piega alla 
volontà di un uomo che comanda , egli si piega alle 
idee dell'ordine ed alla maestà della legge di cui il 
superiore è l'organo intelligente. Egli ottempera alle 
prescrizioni che regolano la classe alla quale appartiene 
e lo rendono operoso nella sua sfera particolare d'azione. 
In una parola quando l' inferiore ubbidisce, compie la 
santità del dovere. 

Questo modo di concepire la dipendenza dell'infe- 
riore ci permette di inferire le seguenti conseguenze 
tulle intese al maggior bene del servizio : 

1.° Che il superiore nell'esercizio del suo mini- 
stero avrà sempre per base la legge od il regolamento 
da cui gli provenne V autorità ; 
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2. ° Clic l' inferiore senle rialzala la sua posizione 
e nel mentre si rende conio preciso del carattere ed 
importanza dei suoi doveri, si aggrava giustamente di 
quella maggiore responsabilità che in ogni atto deve sem- 
pre distinguere il prodotto dell' nomo dal prodotto di 
un bruto o di una macchina ; 

3. " Che !' autorità va acquistando un pregio par- 
ticolare a misura che le sue manifestazioni in luogo di 
averi- un' imprimi a personale, sono unicamente ispirate 
dalla serietà delle leggi ; 

4. " Che 1' inferiore dalla serietà del superiore trae 
argomento di fiducia, che è quanto dire , fa tesoro di 
forza morale ; 

li. 0 Che in difetto di speciali disposizioni , tanto 
il superiore clic l' inferiore preoccupali unicamente dallo 
scopo che si vuol conseguire, si determinano a quella 
iniziativa che della individualità unii rappresenta che la 
intelligenza ; a quella iniziativa che è vano sperarla 
dove gli uomini non apprezzano la loro libertà o non 
sanno coltivarla negli altri 

È da queste premesse che prende largo sviluppo la 
distinzione delle parole ordine e comando tanto saggia- 
mente ed opportunamente esposta a pag. xvjii dell' /tm- 
maesiramento tattico per te truppe di fanteria. 

Qucsle due parole che prima d' ora correvano con- 
fuse nel linguaggio militare, ed erano dai più ri minile 
di un significala identico, nel scuso di una esecuzione 
passiva, oggi furono chiaramente definite. Da questa 
giusta distinzione è venuto sempre più precisandosi 
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alla nostra mcnlc il concetto dell' autori là e la parie 
intelligente voluta nell'inferiore nell'ano che si esige 
da lui l'obbedienza. La latitudine dell'esecuzione che 
forma la caratteristica drllu paiola online dà origine 
tra il superiore e l' inferiore ail un nuovo rapporto die 
io chiamerò Ui mutualità, in quanto a raggiungere lo 
scopo dell' ordine concorre ed ha parte responsabile la 
intelligenza di ehi è chiamalo ad eseguirlo. La quale 
intelligenza consiste non solo nel ben comprendere la 
importanza dell' ordine, ina altresì nel modificarlo o so- 
stituirlo con altre disposizioni , a seconda delle circo- 
stanze che si presentano al momento dell' esecuzione. 
In ciò sta riposta la vera iniziativa, che se parrà tal- 
volta soverchia, estesa alla classe più bassa dell'eser- 
cito, non sarà mai bastantemente raccomandala alla 
classe Ufficiali. Si vedrà che allora ognuno saprà dar 
conto delle proprie azioni ed ogni giorno si confermerà 
sempre più alla nostra mente quella grande verità 
espressa da Napoleone nelle sue memorie eAe la sola 
responsabilità ispira giuslajncnte. Èsopralulto in guerra 
che la iniziativa individuale, parlando della classe Uffi- 
ciali, c destinata a rendere immensi vantaggi nell'a- 
zione generale. .Non a caso dico ncll' azione generale, 
poiché l'iniziativa ben lontana dall'essere il capriccioso 
atteggiarsi di un capo in una dala circostanza , vuole 
essere intesa come scintilla della intelligenza che vivi- 
fica il concello collettivo e lo traduce alle migliori con- 
seguenze. E in questo senso che in oggi la parola ini- 
ziativa ci viene tante volle ripetuta all'orecchio, e che, 
se è leeilo concretarla con una frase volgare altro non 
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significa, se non ]' obbligo Tallo a [itili di tener bene 
aperti gli occhi noli' adempimento di qualsiasi dovere, 
onde l'obbedienza non sia mai cicca ma intelligente, 
pronta, non passiva. 

die al presente ci governano, questa e non altra è la 

sposizioni prescrittive e nonne direttive. Le prime ri- 
guardano la forma, le seconde hanno tratto alla so- 
stanza delle cose. Confonderle sotto un unico concetto, 
qualunque sia di libertà assiduta od assoluta schiavitù 
ili esecuzione è contraddire agli intendimenti del Mi- 
nistro che con tanta intelligenza ci incammina lutti 
sulle vie della ragione. 

Nei rami amministrativi vi è una parola che in 
uggì va echeggiando da tutte le parli; e quella parola 
si chiama economia, ma economia dignitosa. Nel ramo 
militare vi è un'altra parola che è ripetuta da tutti e 
viene inculcala con insistenza pari alla sua importanza. 
Quella parola si chiama studio. Ma studio significa svi- 
luppo dell' intelligenza, vuol dire individualità che sorge, 
vuol dire cognizioni, scienz.a, ragione. Quando la parola 
studio sarà divenuta un fallo, quando per esso avremo 
appreso il nostro dovere ed i mezzi per compierlo de- 
gnamente, la prima ad avanlaggiarscnc sarà la disciplina. 
È allora che ognuno terrà il suo posto e le singole ruote 
di lla gran macchina funzioneranno concordi ed attive. 



E trfì Dizione delift dhtclpllnn. = É ora mio in- 
tendimento di scendere all'analisi (iella disciplina mili- 
tare, toccando quei punii principali che ne fanno rile- 
vare l : essenza. 

To considero la disciplina militare da due punii 

1. ° Soggettivamente, cioè rispetto all'individuo 

2. ° Oggettivamente, cioè riferendola alle disposi- 
zioni che costituiscono le direttrici dell' azione. 

E quanto dire considero la disciplina rispello al- 
l'uomo e rispetto alla regola cui obbidisce. 

Riguardala soggettivamente la disciplina è il dovere 
che ha ogni militare dì osservare tulle le leggi c rego- 
lamenti ai quali è soggetto e di obbedire all' autorità 
del supcriore cosliltiila in scala gerarchica, cooperando 
seco lui al raggiungimento degli scopi prossimi ed 
ultimi deli' esercito. 

Considerala oggettivamente la disciplina é il com- 
plesso di tulle le disposizioni che reggono la società 
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militare, in quanto si preoccupano dulie facoltà morali 
e degli istinti fisici die agiscono nell'uomo ed hanno 
per loro scopo dì piegarli iieil' inici'orfe dell'azione mi- 
litare , per far luogo a quella forza morale che è la 
condizione prima per lo sviluppo delle forze materiali. 

Da questa distinzione fatta unicamente per deter- 
minarne il concetto, appare evidente la parte maggiore 
che io assegno all' uomo in confronto alla regola. E 
cosi deve essere veramente; poiché i migliori regola- 
menti del mondo non hanno potenza di creare una so- 
cietà, c molto meno di dirigerla quando I' nomo clm 
è chiamalo a vivificarli non si presenta rinfrancalo 
dalla sublime idea del dovere. Tutta la disciplina mi- 
litare sta compendiala in questa parola clic io vorrei 
definire la compiacenza del bene perchè la sua unica 
ragione sta nella interna persuasione di chi lo compie; 
aliena da timori di pena o da speranze di ricompensa. 
Quindi parmi che la disciplina militare debba definirsi 
1' abitua/e compiacenza del militare ili adempiere tatti 
i doveri inerenti al suo stato. In qucslo senso, islesso 
la troviamo definita nel § !> del nuovo regolamento. 
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VI. 



La disciplina è mezza, ss Gli uomini non cor- 
rono negli eserciti per il gusto di assoggettarsi alla di- 
sciplina. La disciplina non è uno scopo, e un mezzo 
per contenere gli individui e le inasse, assicurare la 
loro solida costituzione e prepararle agli scopi finali 
degli esercili che sono l'ordine in lempo di pace, la 
gloria sul campo di battaglia. 

Come mezzo la disciplina esercita nel campo mo- 
rale I' ufficio di ima leva di cui rappresenta la potenza. 
Essa deve poggiare sopra unità di principi e di dispo- 
sizioni, condizione indispensabile perchè si consegua 
unità di comando e di esecuzione. I principi uniformi 
sono il perno della leva. La resistenza è rappresentala 
dalle qualità degli uomini, sopra i quali è rivolta l'a- 
zione disciplinare. I costumi e le abitudini militari se- 
guono le leggi di trasformazione dei costumi e delle 
pubbliche abitudini. Oggi giorno, checché ne dicano gli 
eterni lodatori del passato, i censore* minarum, come 
li direbbe Orazio (3), i costumi, le abitudini c le ten- 
denze degli individui e dei popoli hanno mollo àvan- 
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taggialo. Questo migliora meri lo negli individui ha por- 
talo come sua naturale conseguenza una diminuzione 
di resistenza la quale permeile e dirò meglio esige al 
presente dì sostituire alla compressione materiale la 
forza morale che sa rendersi conto degli individui as- 
soggettali alla disciplina , trar parlilo di tulle le loro 
facoltà mercè di una buona educazione. 

Ed infatti la disciplina va oggi intesa nel senso 
unico di educazione. Il rigore, uso questa espressione 
nel significato comune, è un elemento che entra nella 
disciplina per seconda intenzione, come direbbe un me- 
dico; entra in ragione della, resistenza e deve sparire 
immediatamente col diminuire di questa. 

È questo un criterio al quale vuoisi concedere la 
massima importanza. La pretesa di voler fare un si- 
stema unico di disciplina sulla base di preconcette ta- 
belle di punizione che si applicano indifferentemente 
ai vari individui sottoposti è non solo erronea nel prin- 
cipio, ma anche dannosa alla disciplina stessa. Questa 
pretesa è la stessa che crea nelle file di tulli gli eser- 
citi dei tipi singolari i quali credono di avere compita 
la loro parte perchè riescirono a guadagnarsi la nomea 
dell'uomo inflessibile e duro. Ma quei tipi sono al do- 
mani raccolti dal popolo ed esposti a divertimento del 
pubblico sotto i nomi poco gradili di Fracassa o Spa- 
venta. Se uno cade è forza che ci pieghiamo per rial- 
zarlo. Ecco il compito della disciplina ; rendersi clastica 
per essere alla portala di tulli. Nelle sue misure severe 
deve essere giusta , non eguale per tulli. Mi spiego. 
La giustizia include l'idea di rapporto, l'uguaglianza 
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«selude quella di proporzione, sempre necessaria quando 
si hanno dì fronte facoltà morali da dominare, varia- 
mente sviluppale nei singoli individui. É la slessa Icona 
delle aggravanti c delle attenuanti ehc trova posto non 
solo nei Codice Penale , ma eziandio ed a maggiore 
ragione nel sistema della disciplina. 
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VII 



Ln diaci pi hi a è necessaria. = La disciplina 
considerata come regola intesa a mantenere in condi- 
zione di ordine e di armonia col lutto ic volontà in- 
dividuali di cui si compone un esercito è di assoluta 
necessità. 

Primi a dimostrare questa grande verità sono gli 
Slati in mezzo ai quali vivono gli eserciti. L'agglome- 
razione armata di tanti uomini, per poco che non 
fosse trattenuta dalla disciplina, sarebbe più prèsto un 
pericolo ed una minaccia permanente alla proprietà ed 
alla industria di un paese, di quello che una tutela clie 
forma il suo titolo unico di esistenza. 

Col crescere del ben essere materiale dì uno Stato, 
come si pronuncia maggiormente il bisogno di un eser- 
cito, cosi si fu sentire in proporzione sempre crescente 
la necessità che gli clementi costitutivi dei medesimi 
siano vincolati da quella regola che si chiama disci- 
plina. Quando le legioni Romane, dopo essere slate lu 
ammirazione dì lutto il mondo, offersero dal capo al- 
l'ultimo gregario lo spettacolo della indisciplina; — 
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quando il nome di cittadino Romano, fin' allora tentilo 
in così alto pregio perdette la so a magica virlù, l'ec- 
clissarei prima e la successiva caduta della grandezza 
Romana divennero irreparabili. La prontezza colla quale 
oggi eleggevano un capo e domani se ne sbarazzavano 



i doppi 



. Se gli uomini • 
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(Itigli eserciti, portassero con loro conio unica forza 
ridermi Dan le le loro azioni, una reilitudine di se mi- 
ni cri lo ed una idea del dovere in corrispondenza per- 
fetta colla posizioni! gerarchica ehe ognuno occupa nel 
medesimo; se in una parola quelli uomini non aves- 

grado, la parola disciplina suonerebbe vuota di senso, 
poiché ognuna la personìlichcrchbe in sè stesso. Inutili 
le pene, superflue le ricompense. Gli eserciti si regge- 
rebbero come è fama si governassero un giorno cerio 
famiglie patriarcali, privilegiale dall'occhio divino, nelle 
quali la maestà del padre era lutto ed i figli erano le 
stelle splendidissime clic brillavano in quel quadro di 
perfetta unione. Là dentro si comprende come il Codice 
Penale non sentisse ancora il bisogno <li far capolino 
per guadagnare all'ovile le pecorelle smarrite. Ma di 
quelle faoiiglie e di quelli uomini andò perduto il buon 
seme, e dal giorno che la terra fu ripopolala dai (igli 
di Noe secondo la tradizione Cristiana o dai sassi di 
Dcucalione e Pirra secondo la tradizione Pagana, nar- 
rala da Ovidio, gli uomini si presentarono foggiati ben 
diversamente. 

La scintillacela die madre naluro 

Pionla per/ino in carpo aUa torpedini. (Giusti). 

ci travaglia tutti, ed oggi ci volge al bene, domani al 
male per una alterna vicenda che la morie sola giunge 
a troncare. È dessa che eccitando la nostra fantasia, 
la nostra mente, il nostro cuore, fa nascere l'insoffe- 
renza dell' altrui comando e lungi dal rendere possi- 
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bile una unione in una scala di subordinazione, ci pre- 
dispone piulloalo all' «Uro programma che fa dell' uma- 
nità lauti fratelli e tanti castelli. 

La disciplina è dunque una necessità assoluta. L' in- 
feriore ne abbisogna perché da essa si ripromette ludo 
quanto vuole essere concesso all'uomo incanì minalo al 
compimento di un dovere, e perchè in molli casi essa 
si risolve iicll'alTrancazione dall' obbligo di soddisfare 
a compili maggiori per I' altrui inerzia. 

li superiore trova nella disciplina la ricompensa 
della sua posizione e la condizione indispensabile per 
1' esercizio della sua autorità. 



Vili. 



Fattori della dlurlpllnn. — La disciplina ha 
per suoi fa Ito ri la costituzione politica del paese cui 
appartiene l' esertilo, il carattere del popolo, lo spirilo 
dei tempi, le leggi comuni, i costumi, l'educazione, l' i- 
slruzione, l' altitudine e svegliatezza delle menti, infine 
l'opinione pubblica che ba tanta parie nelle isliluzfbni 
sociali e clic vuole essere sludiata per conoscerne il 
vero indirizzo. Accennando l'opinione pubblica, mi af- 
fretto a dichiarare che" essa non riposa nelle colopnc 
dei Giornali, nei quali al più sì può trovare la moda 
del giorno, ma è d' uopo rintracciarla , farla scaturire 
dal complesso delle manifestazioni della vita di una 
società. L'opinione pubblica, scrive Enea Cavalieri nel 
suo libro sugli eserciti permanenti, è la consonanza 
della pluralità delle opinioni individuali. In questo senso 
diviene un elemento importante poiché rappresenta la 
sintesi delle tendenze e dei bisngni di un pnpolo in una 
data epoca. Ora lenendo conlodi tulli i fattori che sopra 
ho enunciali, panni in oggi manifesto che non è più 
il tempo di Spingere I" amore di una ferrea disciplina 
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militare lino al punto di porre In rassegnazione degli 
esercili meccanici al di sopra dell' impeto e dello zelo 
die accompagna sempre l'intelligenza svegliala e l'a- 
nimo generoso. La disciplina inlesa in questo senso è 
la negazione di quella iniziativa individuale che con 
tanta soli ce i ludi ne viene oggi raccomandata. Dico ne- 
gazione perchè quando I* uomo per sistema di vita si 
è abituato a non muovere un passo senza un cenno 
altrui, a far lacere sempre c dovunque Io slancio della 
volontà, è impossibile che possa trovare la risorsa per 
svincolarsi da questo sialo di assoluta passivila, e svin- 
colarsi precisamente allora che il farlo importa una re- 
sponsabilità, carattere essenziale della iniziativa. Chi è 
rassegnalo per soverchia passività sodo la pioggia del 
fuoco, non sempre avrà il vigore elettrico di rianno- 
darsi e di risorgere dalla sconfina , di raddoppiare le 
marce, di volgere in facezia le privazioni della guerra. 
Sono queslc le virtù che vogliono essere coltivale negli 
eserciti. Cosi nella vita del lempo di pace, l' uomo che 
accoglie qualunque ordine ed alleggiandosi ad esecu- 
zione passiva, non si studia di comprenderne lutto lo 
spirilo , per volgerlo in meglio , se le circostanze lo 
consigliano e lo esigono, queir uomo compie il dovere 
d'obbedienza, ma non soddisfa al compilo primo che 
gli e imposto dallo scopo, di cui l'ordine non è che 
un modo e non I' unico per conseguirlo. Le azioni degli 
uomini non devono essere riproduzioni fotogralìchc di 
una sola negativa. Il vestirle della propria impronta, 

l'animarle della propria vila è più clic un diritto 

obbligo. Onoriamo la rassegnazione che muore al suo 
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posto, come un masso inerte che è travolto dalla cor- 
rente ; onoriamo l' obbedienza clic ha bendali gli occhi, 
ma non neghiamo che a lato alla rassegnazione ed alla 
obbedienza che non ragiona, vi e la efficacia di quelli 
impeli generosi che sul campo compiono il pensiero 
ilei genio ed in pace rivelano nell'uomo la coscienza 
di sé slesso, la coscienza delle proprie azioni, lo non 
so se veramente il soldato del Nord , prototipo della 
giornata, sia esempio di passiva rassegnazione sotto il 
grandinare delle palle. Questo so bene che il soldato 
il' Itali» , plasmalo dalla nalura con elementi di vita 
cpiali non si riscontrano nelle razze nordiche, cresciuto 
•olio un ciclo ebe In impronta di una vivacità parli- 
eolare, mal consentirebbe un sistema di disciplina in- 
leso piuttosto a muovere la materia die a Irar parlilo 
delle risorse dello spirilo e della mente. A questo pro- 
posilo mi è grato riferire le parole del colonnello Stoffe I 
rclaiivo al eunccllo che hanno i Prussiani dell'eser- 
cito Francese. Egli dice : (1) 

-In Prussia lutti i militari distinti riconoscono che 
i soldati Francesi hanno il primato sopra tulli gli nitri 
per una maxim e hidir.itluttliih . per una inlelligenza 
più vivace, per uno slancio incomparabile; essi consi- 
derano la spensieratezza ed il brio francese come qua- 
lità preziosa in guerra ». 

tonte pronunciarsi diversamente ' Sono grandi qna- 
lilà che sorrette da una disciplina persuasiva, guidale 
dallo studio, alimentale da tenacità di propositi, ren- 
dono invincibile un esercito. 

Tutti gli eserciti, a qualunque paese appartengano, 
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sia considerali nel loro assieme, sia analizzali negli in- 
dividui che 11 compongono presentano vizi e virtù sva- 
riale. Nessuno è perfetto, come imperfetta è t' arie della 
guerra, saggiamente definila lo studio dei minori errori 
sui campo di battaglia. Conoscere i difelli ed i pregi 
prevalenti in un esercito, applicare l'educazione in 
modo che cessino i primi ed abbiano il più largo svi- 
luppo i secondi , ecco io scopo die deve prefiggersi 
una buona disciplina. Di qui il vario modo di educa- 
zione a seconda dei vari popoli, cioè delle loro qualità, 
indole e bisogni. La necessità di far luogo ad un si- 
stema educativo ed istruttivo che meda in movimento 
lotte le facoltà individuali è in oggi sentita al massimo 
grado, poiché se il numero sarà sempre in guerra un 
««cuciente di grande importanza, è certo che la qualità 
del soldato più che la quantità è destinata a prevalere. 
Ricordo a questo proposilo un altro passo del colon- 
nello Sloffel che io riproduco qui (cslualmcnlc dalla 
sua relazione in data 23 aprile 1868. Cosi si esprime: 

persone distinte che si ostinano a non ammettere i van- 
taggi della educazione e dell'istruzione? Non è cgH 
forse un voler negare che l'istruzione e l'educazione 
sviluppano le facoltà dell' uomo, elevano i suoi senti- 
menti, dandovi una più alta idea della sua dignità? 
Queste persone ingenuamente dicono che un esercito 
composto di soldati ignoranti ma agguerriti, vincerà 
un esercito composto di uomini anche molto istruiti, 
ma mancanti delta esperienza della guerra. Ora io do- 
manderei; qual'è quel generale che starebbe incerto 
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un sol momento sulla scelta a pari condizioni rispcilo 
alle forze fisiche, fra il comando di un corpo d' eser- 
cito di 100 mila uomini, composto intieramente di al- 
lievi della scuola di S. Cyr, piutlostocchè I' altro com- 
posto di contadini del Mmontin e del Berry? Quando 
anche altro vantaggio non si avesse a trovare, se non 
ijiiello d'istruire più presto ic truppe di deposito, la 
sua scelta non sarebbe dubbia. Ma oltre a ciò egli è 
sotto il rapporto morale die uno dei due eserciti riesce 
ad esser dieci volte superiore all' altro ■. 

Ho voluto far ricorso alt' autorità dello Stoffe! per- 
chè lo ritengo distintissimo nei suoi giudizi, e perchè 
molte cose clic s' indirizzano alla Francia, mi paiono 
appropriabili al nostro paese che lino a ieri ne assorbì 
i principi e ne subì le tendenze. 

Ma io leggo noli' opera del Darwin (origine del- 
l'uomo, pag. 41) un brano che non posso om mettere 
perché calza troppo al mio argomento. 

• Egli riferisce che i mulattieri dell'America del Sud 
non dicono vi darò la mula clic ha il passo più dolce, 
ma la mas racional , quella che ragiona meglio. E 
llumbold soggiunge: questa espressione popolare det- 
tata da una lunga esperienza combatte il sistema delle 
macchine animale, meglio forse che non lutti gli argo- 
menti della filosofia speculativa ». 

A questo proposito anche le sacre carte soccorrono 
in mio favore. Trovo in esse il detto scritturale che nè 
la corsa è del veloci:, uè la puytia <) del forte ; ed io 
aggiungo clic la vittoria non è delle generazioni ro- 
buste ma del giovine studioso. 
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Quando l'ordine chiuso era la regola de! combat- 
tere e quindi le Iruppe, usando una frase militare, sta- 
vano sotto la mano del comandante, si comprende come 
il soldato potesse compiere il suo dovere, senza il con- 
corso della intelligenza, e fosse allora il vero automa 
della guerra che si muove a parole. Oggi le nuove armi 
impongono di adottare più specialmente l'ordine sparso. 
È in questo nuovo sistema clic l' individuo sfugge facil- 
mente al comando diretto ed lia bisogno che una di- 
sciplina educativa , di fronte alle nuove armi che ten- 
dono a far prevalere l'azione individuale, prepari eri 
accresca il valor personale del soldato. La disciplina 
ilei fuoco è figlia primogenita di una disciplina dì sen- 
timento e di convinzioni. Quandn il soldato si trova 
in combattimento, è errore il credere che disprezzi il 
pericolo. Egli lo dimentica, e tanto più facilmente se 
in tempo di pace si avrà avuto cura di educare il suo 
cuore, tener viva la giovane immaginazione col rac- 
conto di quelle gesta gloriose che rilevano il morale 
dell'uomo e lo rendono degno di virtù. E a questo 
patto che 1' esperienza militare segnala individui timidi 
apparentemente nella vita privata mostrarsi eroi sul 
campo, perché in quel giorno l* occhio del superiore 
e la sopraecci tazione dello spirilo, alimentata dalla edu- 
cazione, impediscono agli istinti fisici ili prevalere. Sa- 
ranno gli croi del dovere; e sia. Ma quell'esercito che 
avrà saputo prepararne molli, avrà fatto troppo per 
acquistare la superiorità murale io confronto di quelle- 
in cui la paiola suona sempre irritante, austera, ed 
unico stimolo è la minaccia del Codice Penale. 



IX. 



Importanza della famiglia come fattore 
Mlerno dell» diseipliim = Ho accennalo più 
sopra all' importanza di quelli elementi clic danno un 
indirizzo alla disciplina , e che per il solo fatto che 
stanno al di fuori dell' esercito, io chiamo fallori cslerni. 

Di tulli, quello che merita maggiore studio è la fa- 
miglia che io considero la prima e principale scuola 
della disciplina. E da essa che si rerlutano irli elementi 
che devono formare 1' esercito. Se i veni' anni passali 
in mezzo ad essa non hanno bastalo ad infondere nel 
giovine coscritto I' abitudine all' obbedienza, il rispetto 
all'autorità, la fedeltà ed il sentimento del dovere, la 
disciplina militare ben difficilmente consegue Io scopo 
di piegare alle sue esigenze una volontà fuorviala. Oc- 
corre allora un sistema di compressione morale e ma- 
teriale, e l'esercito assume il carattere di una casa di 
correzione e di punizione ad un tempo, che è il più 
grave, il peggiore ed il più, increscioso di tulli i com- 
pili che gli possa affidare la società. È studiando il ca- 
rattere e la vita intima delle famiglie di una Nazione 
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che si perviene alla conoscenza della disciplina di un 
esercito. Allora questa non ci apparirà come un feno- 
meno dì cui non si indovina alien causa che la virtù 
di un regolamento. 

Addentrandoci nello studio delle tendenze buone o 
cattive che nelle famiglie hanno il loro più largo svi- 
luppo, si compiono ad un tempo due importanti ser- 
vizi. Il primo è noli' interesse delle famiglie e quindi 
della società in genere. — Il secondo è d' interesse 
particolare per I' esercito. In un Governo che lavora 
al ben' essere del paese, I' inviolabilità del domicilio 
non deve spingersi tino alla dimenticanza assoluta. — 
Comprendo che il domicilio è sacro, clic nessuno ha il 
diritto di aprirsi il passo ai segreti delle mura dome- 
stiche, e di sedervi sindacatore. .Ila la Nazione ha l'ob- 
bligo di assidersi per così dire al limitare delle case 
ed attendere vigile agli elementi che in esse si elabo- 
rano, studiandoli nelle mani fast azioni della vita sociale, 
li allora che i provvedimenti governativi e tra questi 
l' istni/jniii' olililikjuìoria avranno un carattere pratico 
e dì utile immediato, perche la conoscenza dei falsi in- 
dirizzi offrirà senza dubbio la risorsa del rimedio, de- 
stinato a migliorare gli individui , per migliorare la 
classe. 

Le virtù pubbliche e collettive di una Nazione altro 
non sono che I' aggregalo e la somma di virtù singole 
e private, che tulle ripetono la loro origine dalla fa- 
miglia, i solidi fondamenti della libertà stanno nel ca- 
rattere individuale, il solo capace di assicurare il vero 
progresso della Nazione. Se gl' individui non hanno un 



valore morale loro proprio, a nulla approdano le mi- 
gliori istituzioni. Tutte queste qualità si acquistano nella 
famiglia. La grandezza militare Prussiana non si inti- 
tola dalla Landwer e dalla Landtturm. La decadenza 
militare Francese non è meno vera, quantunque quel- 
l'esercito vanii le meraviglie dei Chaéupolt e delle 
Mìtralleitset. — La Prussia è grande ed il suo esercito 
Mene in oggi giustamente il primato perchè là le famiglie 
hanno un grado di educazione e di coltura intellettuale 
che le solleva ad un livello supcriore alle altre Nazioni. 
Ecco ciò che ha Tatto dire che le sue vittorie furono 
tutte riportate dai maestri di scuola. — La Francia e 
per conseguenza il suo esercito è decaduto, perchè in 
esso la indisciplina provenne direttamente dalla dis- 
soluzione delle famiglie; tristissima merce, tutta indi- 
gena, e che. un uomo imprecandola osò dirla impor- 
tazione dell' oro inglese e delia corruzione italiana. Ma 
un paese clic getta la colpa lontano ria sé, non si redime. 

Se 1' amore del mìo non fa velo agli occhi e non 
mi ottenebra la mente, io credo che in Italia l' indirizzo 
delle famiglie sia in oggi quale si conviene ad un po- 
polo incamminalo al progresso. A ine pare che l' affac- 
cendarsi di tulli per dare ai figli una istruzione che 
prima d' ora era il jiri\ liccio di [incili, sia ad un tempii 
eausa ed effetto di quel miglioramento morale che va 
estendendosi nelle classi più basse della società. Io vedo 
sorgere dovunque nuovi 1 industrie e quelle che langui- 
vano per tristizia di tempi le vedo svegliarsi e gareggiare 
coi loro prodolli le^migliori fabbriche del mondo. Anche 
l'officina dell'operaio è santuario di disciplina e se in 
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oggi quell'officina ha rialzala la fronte ed ha spi egli a 
bandiera di lavoro intelligente ed attivo, il segreto della 
vita lo lia raccolto nella famiglia. Io vedo ogni giorno 
costituirsi società operaie, società cooperative, società 
di mutuo soccorso, società di credilo, tutte istituzioni 
nuove al nostro paese, perche qui dominarono selle ti- 
ranni e la parola società fu per loro I' eterno spavento. 
Ma se oggi sorgono e prosperano e si moltiplicano, è 
ben segno che qui dentro c'è della virtù che dallo 
stato latente della famiglia tende ad espandersi nelle 
società. Segno è certo che qui dentro c' e disciplina , 
perchè senza la regola, mi si perdoni la frase mona- 
stica, il convento non si mantiene. 

Che dire del nostro soldato ? 

lo vedo un esercito e vedo ottimi elementi. Ammiro 
uomini che sotto l'assisa del semplice soldato hanno 
saputo e sanno affrontare col vero coraggio della abne- 
gazione i pericoli delle epidemie ed essere il conforto, 
1' aiuto del cittadino, la gloria del paese. Non trarrò ar- 
gomento dalla guerra perchè quella è la storia di un 
giorno e troppe cose mi si affollano alla mente. Vorrei 
che tante virtù sconosciute e che tutte si spiegarono 
sul campo di battaglia, trovassero chi le renda alla luce. 
Quanto patrimonio di esempi e quanto bene ne ver- 
rebbe all' Italia, Il valore morale del nostro esercito, la 
sua abnegazione, noi la scorgiamo ogni giorno , nella 
ignobile lotta che combatte instancabile contro il bri- 
gantaggio; nel suo contegno fermo e dignitoso quante 
volle fu chiamato a tutelare l'ordine; nel pronto, amo- 
roso e disinteressalo concorso ogni volta si trattò di 



uno grave sventura che colpi una famiglia, una popo- 
lazione ; nel modo veramente esemplare con cui sostiene 
i disagi e le fatiche dei rampi d'istruzione, ai quali in 
oggi una sola cosa fa difello, perchè siano vera guerra, 
la micidialilà del fuoco. 

Di tutto ciò il merito non è lulLo nostro. Sarebbe 
troppo presumere di noi stessi. 

La ragione prima dì questi fatti che sono 1' elogio 
del nostro esercito, sia nelle famiglie che ci prepara- 
rono C diedero buoni elementi. Il nostro compito è ri- 
tornarli alle famiglie fatti miglimi per virtù di quella 
disciplino persuasiva che forma in oggi il carattere più 
spiccalo di tutte le relazioni del supcriore coli' inferiore. 
E questa l' alla missione che incombe all' esercito. — 
Migliorarsi intellettualmente mercè l' istruzione estesa 
quanto più è possibile. Migliorarsi moralmente mercè 
una educazione di convinzioni. La disciplina deve es- 
sere il Galateo dell' esercito. Pochi tristi potranno ri- 
bellarsi a questo metodo di trailo, ma per essi quando 
siano incorreggìbili vi è la parola severa e fredda del 
Codice Penale. 

I buoni, ossia i più, attraili dai modi affettuosi e 

all'ultimo la riconoscenza al superiore, l'amore all'è, 
sercilo, I' amore al paese che e la nostra Italia, saranno 
il compenso e la vera espressione di una missione com- 
pita; missione morale-soci ale- nazionale. 

Akuandria, addi M Gennaio 1873. 



Ebcole Azimoisti 
Tmenlo Aiutante! Maggiore net 19° Pintori». 
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NOTE 



(1) Vedi r opera del generale Thoceiu che ila por titolo — l'Arate 
Franai!! eri 1B67 - pag. 109. 

(3) Veili Orazio - arte poetica dove descrive il ditello «numi 
flelt" uomo vecchio cbe egli dice : 

Diflirìns, qutruiui, laudator iempotù adi 
Se puiro) rimar, caHigatorqut tninomm. 

fi) Vedi la relazione del colonnello StoUcl in data «aprile 186? 



Digitizcd by Google 



;3 

Digiiizcd &/ Google 



